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P A S Q U A
È un fatto: consapevolmente o 

no il mondo moderno ¡ricerca nuo­
vamente nella teologia cattolica —  
in Cristo! —  i suoi orientamenti 
fandkimentali di pensiero e di vita.

E questi orientamenli concer­
nono tre problemi nei quali si esau­
risce l’ intiera concezione della vi­
ta umana.

Il primo è questo: cosa c e cosa 
vale mondo fisico, la natuia? 
La rispostai della teologia cattoli­
ca —  ̂ conforme alla più alta medi- 

. tazione antica e moderna —  è prei- 
cisa: è la prova irrefutaóñe della 
esistenza di Dio.

Vale proprio per questo: perchè 
segna per la mente umana l itine­
rario che la conduce a Dio,

Così tutto si unifica e tutto si 
ctrmo'nizzd,,: è una risposta piena 
di luce; e gli uomini ritornano^  
essa come per trovarvi, dopo le 
fatiche dell’ errore, il riposo e la 
pace del vero.

Filosofia e scienza, dopo incer­
tezze e deviazioni, tornano ad an­
corarsi in questo porto sicuro del­
la teologia.

Il secondo problema conceine la 
società: cos’ èf E che sorta di rela­
zione e di norma esiste fra gli uo­
mini che la costituisconof

È l’opera dell’ amore e la rela- 
¿ioníe che esiste fra gli uomini è 
regolata dalla norma della giusti­
zia e da quella della carità!

La risposta della teologia catto­
lica —■ di Cristo stesso, cioè — ■ è 
qui pure precisa: è come una luce 
che porta nel cuore dell’uomo la 
serenità e la gioia.

Quanto più si parla di odio, 
tanto più .splende la bellezza del­
l’amore!.

Gli uomini ftiji'# solidali; tutti 
una famiglia sola che ha un Pa­
dre comune, Dio, un comune san- 
fificatore e salvatore. Cristo, una 
comune perfezione, il Paradiso.

Quanto più si acuiscono le divi­
sioni e si inaspriscono le differen­
ze tanto più splende la luce, del­
l ’unità e l’attrattiva idei bene. U- 
na lides, unum baptisma !

Ed io stesso chi sono? Templum 
Dei vivi; abitacolo dell’Altissimo.

Porto Dio Intel mio cuore; ” se 
qualcuno mi amerà il Padre mio 
lo amerà e verremo a Lui e fare­
mo sosta presso di lui” .

Il mondo fisico mi conduce a 
Dio con la ragione, il mondo so­
ciale mi unisce a Dio con l’amo­
re, Dio stesso mi unisce a sè con 
la Sua Grazia : ut sint consumma- 
ti in unum.

Q,Itale chiarezza di concezione, 
e come essa brilla nella oscurità 
del ntostro tempo!

Tre problemi fondamentali; tre 
risposte precise, collegate in una 
pienezza d,i luce che rinnova la no­
stra vita e ci trasforma in luce 
—  mine autem lux in Domino — . 
Questa luce sappiamo che non 
viene da noi, essa si sprigiona sul 
mondo dal sepolcro vuoto dèi Re­
dentore e si accende nell’ intimità 
delle nostre anime all’Annunzio 
Angelico della Resurrezione.

In questo senso può dirsi che il 
miglior modo di celebrare e vivere 
la Pasqua del Signore è disserrare 
le nostre anime a questa serena 
inondazione di verità, che fa su 
tutte le visuali dello spirito la pace 
di Dio, e, riconciliandoci con Lui, 
ci riconcilia con le cose della terra 
e con le anime dei Fratelli. Questa 
interiore donazione dello spirito 
alla fede nella Risurrezione del 
Maestro opera in noi l’unificazione 
della virtù e delle soluzioni di tut­
ti i problemi perchè è donazione 
dell’anima ad una verità e ad una 
vita più grande di noi, infinita­
mente trascendente, che non cono­
sce termine, ille inquam lucifer qui 
nescit occasvun.

G io rg io  L a  P ir a

G h irlan d aio  - L a  Kesnrreüsione di C risto

PER
Non è facile, nella disordinata e 

sconnessa situazione della vita so­
ciale odierna, dire qualche cosa 
di sereno e di costruttivo intorno 
alla vita universitaria in genere, in­
torno alla gioventù universKaria in 
particolare.

Questa gioventù, di cui diverse 
voci hanno in maniera varia pro­
nunziata la difesa, o l ’accusa, è 
ancora una dispersa e direi squa­
lificata categoria di persone, rap­
presentata un po’ dappertutto, ma 
senza orgoglio e senza consapevo­
lezza. I.e università stesse sono po­
polate di individui che cercano la 
soluzione del loro problema econo­
mico', in uln modo o in un altro,. 
per la via più breve : e che, assor­
ti in questo difficile lavoro, riman­
dano indefinitamente e passiva­
mente una presa di coscienza e di 
posizione nella vita sociale di oggi; 

|alla quale invece l ’operaio sembre­
rebbe partecipare più consapevole 
e pronto. In altri casi —  escludia­
mo semiire le felici eccezioni —  la 
rinuncia è volontaria, determinata : 
perchp il mondo è tutto un ingan­
no, cd è meglio, pare, viverci sen­
za impegnarsi troppo; come in un 
deprezzameiico sfiduciato della vita 
stessa e delle sue possibilità di l'in­
novamento.

Una gioventù universitaria, la 
nostra, che sembra non aver cono­
sciuto un entusiasmo e ulna fede, 
e non aver più la capacità di pro­
varli : rassegnata alla mediocrità e 
al grigiore, rassegnata al disagio e 
al disastro, soltanto capace di qual­
che sfogo —  talvolta —  che per al­
cuni è una chiassila, per altri una 
discussione, per altri ancora un 
ballo : ma tutte cose, per lo più, 
senza allegria e senza giovinezza 
vera, che non riescono a dare sa­
pore e colore a questa vita goliar­
dica.

Alcuni volenterosi affrontano la 
situazione, si preoccupano della 
sofferenza materiale di molti, si 
riujniscono in comitato per soccor­
rerli : superano mille difficoltà, e 
molto spesso la stessa incomprensio­
ne dei compagni.

Il quadro sembra nero : e il giu­
dizio che della gioventù universi­
taria in varie occasioni e stato da­
to di recente da alcune persone, 
sembra trovare la più ampia giu­
stificazione nella realta cui abbia­
mo accennato.

]\Ia la verità è più in fondo, e un 
giudizio (dall’eterno non si può 
dare, senza marfeare di intelligen­
za e di amore.

Mentre le preoccupazioni di tut­

ti gli uomini di studio e di politi­
ca sembrano rivorie al sempiterno 
problema delle classi, mentre l ’a­
spetto economico di ogni questione 
supera per interesse qualunque altro 
riferimento e tutt’al più cede il po­
sto a considerazioni generali di or­
dine etico e filosofico, l ’Università 
è rimasta in un angolo, come isti­
tuito tradizionale e lodevole, sotto­
posto alla rituale epurazione, ma 
in certo modo astratto dalla vita 
concreta e urgente della società ita­
liana. Probabilmente perchè l ’Uni­
versità è cosa troppo accademica e 
perchè pochi credono che da essa 
nascano, in opere ed in persone, 
gli orieu'tamenti di una vita sociale 
avvenire; e nel frattempo, agli uni­
versitari si attribuisce volentieri 
l ’assenza di una preparazione e di 
una consapevolezza cui troppo po­
co sono stati invitati.

In questa fase dura della vita 
nazionale, i giovani universitari 
sono come dei testimoni senza no­
me : più di altri provati dal repen­
tino rovesciamento di clima, av­
venuto meritre la mag' îor parte 
di essi dava, in un modo o in un 
altro, il contributo che le veniva 
chiesto, senza spiegazioni e senza 
discussioni.

Impreparati, dunque, ma non as­
senti, e non insensibili : non per 
questo soggetti solo a giudizio, a 
confronto, a condanna, e non de­
gni di una fra'terna ed onesta pa­
rola di considerazione e di orien­
tamento.

C’è ancora molta strada da fare, 
perchè la gioventù universitaria 
trovi il suo posto, nella vita nazio-

nale e sociale, perchè riesca a sen­
tire l ’equilibr îo di quanto dà e 
quanto riceve nell’economia spiri­
tuale e morale del paese.

Ma noi crediamo che questa stra­
da vada coraggio-samente percorsa, 
con l ’aiuto di chi può suscitare 
convinzione e fiducia, senza violen­
tare la personalità —  che esiste —  
degli universitari.

Crediamo inoltre che questa stra­
da non si possa percorrere senza 
l ’aiuito sollecito e generoso dei Mae­
stri, che devono essere di fronte 
ai giovani l ’espressione dello stu­
dio e della dottrina, ma anche l ’e­
sempio di una vita che non .si chiu­
de nell’aula o nel laboratorio.

Il rinnovarsi di una comunità uni 
versitaria, e il ritemprarsi in seno 
ad essa della ¡personalità di ogni 
giovane, è cosa ardua e lenta, che 
non si sottrae alla crisi sociale della 
nazione : anzi, come questa, troverà 
il suo miglior risultato in un radi­
cale e in'trepido rifacimento di co­
scienza. Ma sia il ritorno di una co­
scienza completa, u|inana, vorrem­
mo dire concreta : una coscienza 
non moraleggiante e ideistica, ma 
morale ed attiva. Perchè di egregi 
propo.siti e di belle parole siamo 
tutti saturi, in questo mondo; ma 
andiamo cercando tutti, grandi ed 
'limili, nazioni ed individui, una 
capacità di onestà e di coerenza. 
Trovarla e realizzarla non è facile : 
ed anzi, in certo senso il tumulto 
della vita odierna è dovuto a que­
sto affannoso tentativo da parte 
degli elementi più espressivi della 
società, che pur avendo ujno scopo 
quasi unico, si contrastano perchè 
partono da basi diverse, e non re­
sistono alla tentazione violenta di 
legare allo scopo essenziale utilita­
rismi di vario colore.

Di fronte a questa realtà, la 
gioventù universitaria è disorien­
tata e guardinga; ad alcuni potrà 
anche apparire ostile, o addirittura 
imprendibile, troppo poco plastica. 
Ma non crediamo che sia indiffe­
rente; se ha conservato una certa 
reattività, sia pure incomposta e 
non del tu Sto consapevole, ad at­
teggiamenti che giudica incerti e 
poco diritti, vuol dire che essa pos­
siede ancora un minimo di sensi­
bilità. E forse in questo ha un 
merito: di non gettarsi nella mi­
schia senza una coscienza di sè, e 
di aprirsi con fiducia nuova alla 
voce di chi le paidi di valori im­
mutabili, non soggetti alle vicende 
degli uomini.

Hi sii

Sentiamo tutti un accorato biso­
gno di serenità e di comprensione. 
Lo sentiamo tanto più guardando, 
da questa nostra fase di prepara­
zione ormai cosi poco contemplati­
va, la vita fattiva nei suoi molte­
plici aspetti; ci accade infatti di 
considerare a nostra volta quielle 
stesse persone che ci trovano si­
mili ad una moltitudine incoscien­
te, o addirittura plebe : e in certa 
asprezza di giudizio sentiamo di 
più che la serenità, l ’equjlibrio, 
l ’amore sono difficilissima con­
quista.

Per la quale forse, ancora la gio­
vinezza nostra è chiamata a do­
narsi.

Iv o  M a rg ia

La nostra azione

» A I . L . A  S V I Z Z E R A

Dalla Nunziatura Apostolica di Berna è giunto al Con­
siglio Superiore il seguente inessaggio :

Gli imiversitari cattolici internati in Svizzera inviano al loro 
Assistente e Presidente Generale il loro più caloroso e gioioso 
saluto. Assicurano che pur nella forzata lontananza i cuori sono 
sempre più che mai uniti, desiderosi di riprendere al più presto 
possibile nelle loro rispettive Sedi il proprio lavoro.

Implorano la Benedizione Apostolica dalla Santità di N. Si­
gnore, alla quale confermano la loro indefettibile e filiale devo­
zione.

Paolo Pruneri
Ptesidente della F.U.C.I. di Milano

Il Consiglio Superiore, a nome di lulti i fucini d ’Ita­
lia, ha subilo risposto csprinienfo solidarietà e ricono­
scenza.

L ’azione è una necessità della 
natura umana e può ben dir.si vero 
il detto comune che nel moto sta 
la vita.

Moto ascendente, secondo la ret­
ta natura, che non cessa in ogni 
istante di tendere al proprio fine ul­
timo, alla gloria di Dio, attraverso 
l ’ttls'o di tutti gli esseri creati.

Intesa in questo senso la vita cri­
stiana è per essenza vita di azione. 
Perciò S. Paolo afferma : Verita- 
tem autem facientes in chántate, 
crescamus in ilio per omnia qui est 
caput Christus (Eph. IV, 15). Que­
sto (( fare la verità nella carità » 
per mezzo di tutte le cose, questo 
precetto di crescere a per omnia » 
implica nel cristiano un’azione in­
cessante per realizzare la gloria di 
Dio e fa sì che non .trovi riposo 
fuori di Dio.

Questa l ’azione essenzialmente 
interiore che ci differenzia da qual­
siasi concezione che non sia cristia­
na. Infatti la no.stra azione dovreb­
be sempre tendere ad unificarsi con 
la volontà del Padre Celeste. Chi 
invece agisce fuori del cristianesi­
mo cerca il principio della propria 
unità nell’uomo stesso, assurto a 
regola e fine supremo, o in una 
divinità radicata nell’umano, sic­
ché la sua azione è egocentrica, irre­
quieta e senza possibilità di perfe­
zionamento illimitato.

Questa interiore ed elevata cau­
sa dell’agire del cattolico non può 
venire mai trascurata quando si par­
la di azione cattolica —  so'cto qual­
siasi punto di vista la si consideri 
—  e deve assumere la posizione di 
direttiva centrale quando si vuole 
fissare un determinato orientamen­
to al nostro agire in un dato campo.

Ecco il nostro campo —  quello 
universitario — , ecco la nostra fi­
nalità —  il mcJto verso Dio del­
l ’intelletto, della volontà dell’agi- 
re — , ecco i nostri mezzi —  lo 
studio, il fedele adempimento di 
ogni compito che lo stato comporta 
— , ecco la nostra missione verso 
gli altri —  condurre i nostri com­
pagni a concepire la vita cattolica­
mente — .

Eorse saremmo portati a concen­
trare la nostra azione su questo ul­
timo punto : tanto rilassamen'to,
tanto disorientamento vi è fra mol­
ti nostri compagni, che già per sem­
plice affetto umano —  per non dire 
della carità —  bisogna sacrificare 
quanto di noi siamo capaci per ri­
dare buon volere e orientamento 
ad essi !

È questo slancio cento lodevole 
ed apportatore di frutti, ma può 
nascondere un pericolo grave.

Questo abbandonarsi all’unica 
.preoccupazione di donarsi agli al­
tri, può indurre a trascurare la pro­
pria formazione, a provocare una 
Stasi nell’opera, che deve essere in­
cessante e senza termine, di perfe­
zionamento di noi stessi. Il perfe­
zionare noi stessi deve essere la 
preoccupazione predominante non 
solo perchè è il primo modo di rea­
lizzare il nositro fine, ma anche e 
proprio per farci sempre più capaci 
di dona«K;i al nostro prossimo. È 
quanto dire che nulla più della vita 
contemplativa, caritativamente in­
tesa, conduce all’azione anche este­
riore, che la vita interiore è la base 
e l ’alimento di quella sociale.

Ecco quindi un doppio e con­
temporaneo lavoro, interiore ed 
esterno, che può forse compendiar­
si nella formula « perfezionarsi 
per perfezionare ».

L ’applicazione diretta di questi 
punti orientativi è quanto mai fon­
damentale.

La volontà di « fare la verità 
nella carità » ci condurrà per prima 
cosa ad elevare il nostro studio ad 
esclusiva ricerca della Somma V e­
rità nelle singole verità delle scien­
ze ed a farlo sempre più con sen­
so di pietà, sì da giungere (abbia-

molo almeno come intenzione fina­
le) a fare dello studio una nostra 
forma di preghiera.

Questa tendenza a realizzare l ’or­
dine divino in ogni nostro atto ci 
porterà con uno spirito nuovo ac­
canto ai nostri compagni. Sarà in­
nanzi tutto uno spirito semplice, fi­
nalistico, che ci mostrerà con fran­
chezza ad essi, cioè quali siamo con 
il nostro amore di verità, il no­
stro buon volere verso gli altri, no­
nostante le imperfezioni ed il tem­
peramento non sempre mite ed ac­
condiscendente.

E sarà la più semplice, ma forse 
anche la più efficace forma di apo­
stolato.

Più fattivamente, dobbiamo im­
parare a dare ai nostri compagni, 
senza calcolo del personale inte­
resse. Chissà quante volte abbiam* 
avuto un insuccesso e ci siamo vi­
sti respinti pure nella nostra vo ­
lontà di fare del bene, perchè non 
ci eravamo spogliati intierament» 
della nostra ambizione. Siamo sem­
brati allora di un raffinato egoismo 
e quelli che avevamo desiderato av­
vicinare hanno giudicato la nostra 
azione come una elargizione orgo­
gliosa di chi resila chiuso nella tor­
re di avorio degli « immutabili 
principi! », senza condividere il tor­
mento di quelli che sono nell’erro­
re, senza partecipare alla lor» sof­
ferenza.

Ecco delinearsi più nitida l ’azio­
ne specifica di noi fucini. La nostra 
Associazione deve essere una fucina 
che ci formi nella sapienza, nella 
carità e nello stesso tempo sia up 
ambiente aperto a chiunque voglia 
avvicinarci, conoscerci e conoscere. 
La nostra ortodossia deve restare 
per noi (lo dico a costo di essere 
frainteso) : con noi stessi la seve­
rità e la profondità dello studio; co» 
i nostri c '.npagni ci ispiri ^olo la 
carità, la preoccupazione di capirli, 
di condividere la loro mentalità. 
Non pretendiamo che i nostri pro­
blemi siano pure i loro, e ricor­
riamo semmai all’esempio, piutt«- 
sto che aU’ammonimento.

Si delinea così un vasto compi­
to a cui, per le nuove condizioni 
ambientali, siamo più che mai chia­
mati. E, convinciamocene piena­
mente, in questo campo non tanto 
i programmi, l ’organizzazione^ il 
« Centro » possono contribuire, 
quanto l ’opera volonterosa dei sin­
goli. N o i dobbiamo creare l ’am­
biente che accolga e che attragga, 
n o i dobbiamo conquistare un® 
per uno l ’animo dei nosfiri com­
pagni.

Allora potremo dire coscienziosa­
mente di fare dell’azione cattolica 
universitaria, allora anche avrem» 
dato quanto dobbiamo alla Enei e 
la faremo amare e capire da tutti.

Giorg;io S te fa n i

È imminente la pub­
blicazione di
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il nuovo foglio quindi­
cinale degli universitari 
italiani

Date il vostro aiuto 
e la vostra collaborazio-
ne a
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La FUCI, la democrazia,
pancioni e la hiciclella

9

È proi)rio divenuta un’ossessio­
ne. Come c’è stata l ’ejioca della 
crinolina e della sociologia, come 
c’è stata la voga della paglietta e 
della dea Ragione, oggi è la volta 
della democrazia.

Se vai in tram e controlli il resto 
che il fattorino ti porge sorridendo 
(oh, il buon sorriso giocondo che 
—  guarda casf ! —  è spesso ac­
compagnato da una liretta in me­
no) quello, improvvisamente rab­
buiandosi :

« L ’ho dimenticata per pura 
combinazione, stia tranquillo; non 
sajnei che farmene di quella mi­
seria » —  ti sibila nell’orecchio, ma 
subito si vendica della tua ixx:a 
compiacenza, griidando forte che 
il tuo modo di agire è antidemo­
cratico.

« R antidemocratico non farsi 
gabbare? M i che c’entra la de­
mocrazia? » vorresti obiettare.

Taci invece n po’ confuso dai 
cento occhi pi. tati su di te : oc­
chi spietati di passeggeri che non 
hanno visto di che si trattava ma 
che, dall’atroce accusa, pretendono , 
f îudicarci.

E ti 'sereni solo quando puoi 
prenderti la rivincita, più tardi, in 
una conversazione tra amici : se 
qualcuno interrompe chi parla, tu 
senz’alt, gii dici che il suo modo 
di agire è, se non proprio ineduca­
to, almeno non democratico.

Così la paiola va di bocca in 
bocca e ognu io l ’adopera più o me­
no . propoi ’ o. Perchè se c’è chi 
ne vuol sapere addirittura l ’etimo­
logia, c’è anche chi invece si con­
tenta di come l ’ha sentita definire 
al mercato da un borsaro nero.

Anch’io non ho saputo reggere 
dalla tentazione ed ho accostato la 
magica parola a quanto m’è salta­
to in mente, sicché, alla fine, ho 
accoppiato democrazia e Fuci.

« No no, le due cose .on vanno 
d’accordo », mi son detta. E ho ri­
pensato ai temi di stndio consi­
gliati dal Centro, ai programmi 
compilati dal Centro, agli articoli 
di Azione Fucina che, gira e ri­
gira, parton, più o meno, tutti dal 
Centro.

Così improvvisamene mi son vi­
sta innanzi agli occhi una stanza 
con in mezzo degli alti e tetri seggi 
che formavano un saldo cerchio; e 
sui seggi, in atteggiamenti digni­
tosi e seri, gli uomini rappresenta, 
rivi della Foci. Vestono di scuro, 
parlano lentamente, hanno —  
perchè no? —  barba e baffi, e pan­
ciotti, e la tuba in testa. Invano 
da dietro al cerchio dei seggi spun­
ta qua e là lo smeraldo o il vermi­
glio di qualche berretto goliardi­
co. I signori rappresentativi, con 
un’occhiata gelida, li fanno ritrar­
re, mentre bieca di tra i panciotti 
luccica la catena dell’orologio.

« È inutile, mi son detta; loro, 
proprio loro non sanno che cosa è 
democrazia ».

Ma, data la gravità dell’accusa, 
ho voluto, perchè il mio giudizio 
non fosse del tutto temerario, ri. 
fletterci un poco. Ho fatto così 
una specie d.' esame di coscienza 
collettivo : da una parte noi fuci­
ni, dall’altra il Centro.

Ma il risulti i, ve lo confesso 
subito, non è stato quale attende­
vo ; ero partita con idee rivoluzio­
narie per conquistare alla massa fu. 
cina la iniziativa dell’azione, sono 
r~rivata mortificata e confusa. C ’è, 
in ndi, .na contraddizione si;rf- 
dente ; critichiamo l ’attività del 
Centro definendola a volte, confes­
siamolo, dittatoriale, ma. poi ci ada­
giamo m un’inerzia che bisogna 
senz’altro qualificare sconcertante.
E ho pensato con raccapriccio che 
cosa sarebbero i convegni, i con­
gressi, il gloriale, se il Centro non 
fosm cosi att'.,’o. I.Ii sono rattrista­
ta della nosua apatia, ma soprat­
tutto mi sono pentita di averli im­
maginati in panciotto e tuba, quei 
bravi fucini rappresentativi. E li 
ho rivisti nella stanza : senza bar­
ba e senza baffi, si agitano sulle 
sedie, coi capelli un po’ arruffati 
nella foga del discorso e con una 
luce vivida negli occhi, mentre 
intorno, sonnacchiosa r pigra, si 
adagia la gente fucina; e solo di 
tanto in tanto la desta un canto o 
ina parola di fede : poi riprende 
il suo torpore.

Mi sono sentita stringere il cuore 
peréhè la Fuci mi è apparsa come 
una bicicletta lucente, chiusa però 
col lucchetto : la ruota posteriore 
non gira, e se vuoi far qualche 
]iasso, devi sollevarla per il sellino 
e puntare solo su quella anteriore.

Ma così la via è difficile e non si 
va avanti.

Romiiiianio dunque gli indugi, 
gente fucina, e partiamo, le chio­
me al vento, a jiortare il sorriso 
della nostra giovinezza per le vie 
del mondo.

C rA b ri diani
ha noia semiseria della signorina 

Giani mi invita a dire qualche cosa 
che altra volta ho pensato, e che anche 
diversi amici hanno suggerito in qual­
che conversaeionc.

I.a Giani ha espresso successivamen­
te due atteggiamenti, caricando con 
umorismo entrambi, e volendo trovare 
una giusta via di mezzo: quella da bat­
tere.

Esiste realmente una tendenza alla 
critica della Fuci, spregiudicata e "in- 
novatrioe“  (solo della forma natural­
mente), da partió dei più giovani. Ed è 
anche vero che molto spesso la nostra 
critica è inoperosa, poco costruttiva, 
imprecisala: perchè è difficile dire co­
me andrebbero fatte le cose che non 
ci sembrano realizzate bene, e perchè 
è ancora più difficile far bene ogni cosa 
e attuami degnamente i programmi.

Ma, se è esagerato pensare, ad un 
Centro composto da persone austere, in 
panciotto e tuba, sia pure con barba e 
baffi, è forsta altrettanlo spìnto imma­
ginare immersa nel torpore la gente 
fucina, inerte di fronte all’attività feb­
brile di sbarbati dirigenti centrali.

La Fuci è fatta sopratutto delle sue 
associazioni: in questo s^nso è un or 
ganisino concretamente democratico, se 
questa parola è indispensabile. E  se la 
Fuci non fosse stata così sempre, da 
molli anni prima di oggi, non sarebbe 
forse così viva e così giovane, così 
esperta e cosh criticabile: così nostra, 
in sostanza, e insieme dì Dio.

Le associazioni non dormono affatto, 
anche se hanno spesso il torto (si può 
dir così?) di far poco conoscere il loro 
lavoro.

Ma c’ è ancora una cosa, da dire: la 
critica è segno di vitalità, di attenzio­
ne, di interesse. Sopratutto quando non 
è una critica che vuol seguire la moda, 
che trova intonato e d’attualità buttar 
giù il lavoro dellie persone più respon­
sabili.

Questo, possiamo ben credere che tra 
di noi non avvenga; e pero è confor­
tante provare che- la Fuci è viva, anche 
se è tremendamente iinp,egnativa la ri­
cerca di una opinata forma più attuale, 
come la custodia sicura d’una immtita-

bile sostanza, cristiana e cattolica.
Alla base di ogni atteggiamento no­

stro nei riguardi dell’ambiente in cui 
viviamo, c’è una sofferenza del male 
comune a tutta la nostra società. Un 
male che ha nomi diversi, incapaci di 
esprimere tutto: stanchezza e ansia di 
vita nuova, esperienza rapida e iinprov 
Visa le scarsa conquista di cognizione, 
bisogno di appoggio e di fiducia e aspi­
razione all’iniziativa, tendenza al giu­
dizio sommario. .Siamo così, immersi 
nella nostra società, anche noi esperti 
della sti&ssa prova. Di fronte alla tu­
multuosa dinamica della vita odierna, 
le astratte cose soprannaturali rischiano 
dì apparirci insufficienti: e vane le pa­
role, pov,ene le iniziative, anacrunisiico 
il pensiero.

1 contrasti tra le diverse tendenze, 
tra i diversi temperanignli si fanno più 
acuti, e meno riconducibili ad una ar­
monia comprensiva: l'attivismo di uno 
esclude la contemplazione di un altro, 
il tormento non si consola della serenità 
altrui, la debolezza non riesce a con­
fortarsi dell’esuberanza. E continuano a 
non conoscersi.

Ora la Fuci chiede, d’,essere intesa e 
conosciuta: c vuole che in essa ciascuno 
cerchi di conoscere il suo vicino. Su la 
base di questo tentativo, ogni problema, 
inlmno ed esterno, si appiana. Quello 
stesso grande ed inafferrabile del mon­
do universitario, si semplifica e si uma­
nizza in una presa di contatto cordiale 
e fattiva, che abbia abbandonato la cri­
tica aprioristica per la esperienza pa­
ziente, per la conoscenza amorevole.

E ’ un fatto antico ed umano: le per­
sone che si conoscono fino in fondo, si 
giudicano di meno e si capiscono dì 
più: non si dibattono, costruiscono. Col 
pensiero, con la parola, con l'azicne.

Conifi una maggiore conoscenza di 
Dio ci avvicina a Luì, e ci impedisce 
la distrazione e il disordine, così la co­
noscenza di noi stessi ci obbliga ad una 
coerenza e ad una onestà tenaci; e la 
ricognizione più intima delle cose e 
delle persone diventa feconda e chiari­
ficatrice.

La vistone sì fa sempre più unitaria, 
senza perdieire della sua varietà: e sì 
attua quella continua e scambievole 
partecipazione di una vita ad ogni al­
tra, che è l’anima della Chiesa di Cri­
sto, ed è la più vera democrazia.

La sua vigile ed inesauribile garan­
zia è la carità.

Credo perciò che sì possa non esser: 
pessimisti, e camminare volenterosi 
” p,er le vìe del mondo” .

Anche se, rileggendo le ultime pa­
role delUf nota pubblicata, vien fatto 
di pensare alla dolorosa rinuncia di chi 
porta i capelli a spazzola.

m u n a  v o c a z i o n e

1. H .

Alla rappresentazione di « The Sul- 
Uvans » nulla è riuscito a stupirci, nè 
di ciò che avveniva sullo schermo, nè 
di ciò che, contemporaneamente, avve­
niva in platea. Quindi non la commo­
zione generale del pubblico, resa mani­
festa dalla solita abbondanza di star­
nuti, non l ’applauso finale, questa vol­
ta veramente sincero e spontaneo. Ma 
tutto ciò si può spieigare solamente 
dall’avvertimento iniziale : « Questo
racconto è vero». E noi ci crediamo, 
per la stessa semplicità con cui gli 
americani, e precisamente il regista 
x-loyd Bacon, ci hanno offerto un la­
voro talmente lineare e comune, quo­
tidianamente comune, nello svolgersi 
dei suoi avvenimenti, da escludere 
qualsiasi arabesco di fantasia.

E ’ la storia di cinque fratelli, uno 
più vecchio dell’altro di un solo anno, 
figli di un ferroviere in una cittadina 
dello Yowa. I cinque Sullivan, che noi 
vediamo bambini, poi giovanotti, cre­
scono in un accordo e in un camerati­
smo cosi fortemente sentiti, da spin­
gerli, all’atto della dichiarazione di 
guerra al Giappone, ad arruolarsi con­
temporaneamente nella Marina e a 
chiedere uno speciale permesso per pre­
stare servizio su di una medesima 
unità. Il permesso è concesso, ma, al 
tempo stesso, anche la loro sorte sarà 
unica. Moriranno, tutti e cinque, uniti 
come erano vissuti, in un’azione navale 
nel Pacifico.

Tutto qui, e la rappresentazione è 
durata circa tre ore senza interruzioni.
Se si afferma che « The Sullivans » è 
film di propaganda, senza dire di più, 
si può far sorgere il solito pregiudizio, 
che accompagna, e con ragione gq vol­
te su 100, tale genere di pellicole. La­
sciando da parte lo sfruttatissimo e 
quanto mai inutile parallelo fra il film 
di propaganda tedesco e quello ameri­
cano, analizziamo quest’ultimo in que­
sta sua nuova veste. « The Sullivans » 
non sta certamente allo stesso piano 
della « Marina è vittoriosa... » e affini, 
ma è riuscito a sopraelevarsi sia pure 
con un grave squilibrio nella dosatura

The Sullivans
delle varie parti del racconto.

L ’importanza enorme che è stata data, 
come durata, accuratezza di scene, brio­
sità di esecuzione, etc., al periodo della 
fanciullezza e giovinezza dei cinque fra­
telli, periodo che avrebbe dovuto essere 
cornice e preludio alla guerra, ha fatto 
sì che l ’attenzione dello spettatore sia 
stata quasi del tutto accaparrata da 
esso, .Tzentre il nucleo vero e proprio 
della vicenda, con il suo significato 
umano ed eroico, svanisce nell’affrettata 
sequenza delle scene finali. Ma questo 
che, a prima vista, può apparire un di­
fetto, è invece il più bel dono, che, in­
volontario o no, ci ha offerto il regista, 
trovando, nello stesso tempo, la sua 
ancora di salvezza, per cui ha rischiato 
il meno possibile di cadere nella mo­
notonia luoghi comuni. E ’ riuscito 
quindi a diluire il bicchierino propa­
gandistico, tanto da farlo ingerire sen­
za quasi avvertirne il sapore.

I toni cattedratici, sentimentali e dot­
torali troppo spesso assunti dal film 
americano, dopo lo scoppio del conflit­
to, qui sono ridotti al minimo, avvolti 
da un’umanità viva di gente qualunque, 
sia pure un’umanità americana, che av 
vicina maggiormente il personaggio al­
lo spettatore, e non crea delle immagini 
che si agitano sullo schermo, semplici 
figure incarnanti un’idea. E anche se 
questa umanità è spesso cosi distante 
da noi, per una sua forma caratteristica 
di ingenuità e di sensibilità primitiva, 
ancora rigida in un semplice schema 
morale, per la sua rudimentale peda- 
gogia, per il suo ottimismo, pure lo 
spettatore attraverso le potenti masche­
re di Thomas Mitchell e Anne Baxter, 
rispettivamente padre e madre Sulli­
van, ha ritrovato un padre e una 
madre universali, due poveri vec­
chi che hanno persi i loro figli in 
guerra. Cosa che adèsso può capitare 
con troppa facilità. Si è commosso, ha 
pianto e applaudito; e quando la prò-, 
paganda raggiunge simili effetti, si può, 
a ragione, considerarla una vittoria.

Bisogna riconoscere ohe molto spes­
so le iniziative prese nella nostra buoi 
o al di fuori di essa per il migliora­
mento e l ’elevazione intellettuale, mo­
rale, spirituale dell’Università e degli 
universitari si trovano di fronte ad una 
quasi invincibile difficoltà : mancanza di 
rispondenza degli univer.sitari stessi, at- 
teggiamento passivo, se non addirittura 
ostile. Questo perchè la massa consi­
dera 1 Università piu o meno come una 
fabbrica di lauree e quindi, anche quan­
do non ne fa un’attività affatto margi­
nale, la relega quasi sempre in un can­
tuccio del proprio spirito. Ma chi vo­
glia cercare la ragione più profonda di 
tutto questo, la troverà ancora una vol­
ta in quella famo.sa incoscienza, in quella 
mancanza di coscienza tanto depreca­
ta : quanda si intenda la parola co­
scienza nel suo significato più proprio 
di consapevolezza dei fini e del valore 
delle proprie azioni. In altre parole quel 
che manca a ll’universitario è una co­
scienza universitaria, una coscienza del' 
la propria vocazione universitaria.

Ma noi, noi che vorremmo dare agli 
altri una tale coscienza, l ’abbiamo poi? 
.Siamo, almeno noi, convinti fino in 
fondo che di una vocazione universi­
taria si può, si deve anzi parlare per 
tutti gli universitari ? Ci sono cnse che 
non si ripensano mai abbastanza; mi 
sembra chq ci troviamo di fronte ad 
una di queste. Poche idee sarebbe ne­
cessario avere in noi operanti, feconde 
come questa. Solo essa infatti può dar­
ci la misura dell’importanza del periodo 
universitario nella nostra vita e del­
l ’importanza dell’Università nella vita 
della società; .solo essa può fare del- 
1 Università il centro dei nostri inte­
ressi ; .solo essa può farci sentire la ne­
cessità di una partecipazione viva, pie­
na, comprensiva, aperta alla vita di 
questo delicato organismo e i legami 
che ci stringono a quelli c'hei, consape­
voli o inconsapevoli, sono pur stati po­
sti dalla Volontà Divina al nostro stesso 
posto, con uguale scopo, con gli stessi 
doveri e con gli stessi diritti sì da for­
mare una vera e propria comunità.

Che esistano dei chiamati all’Univer­
sità, inteso nel senso di chiamati ad una 
vita intellettuale più alta, non credo 
alcuno vorrebbe negarlo. Ma non tutti 
o non sempre pensiamo che questa vo­
cazione non è solo per pochi eletti, ma 
per tutti gli universitari, qualunque sia 
la ragione prossima per cui universitari 
sono diventati ; e non importa quindi se 
ciò è stato per una particolare dispo>- 
sizione allo stndio o per ragioni utili­
taristiche o per obbedienza a chi aveva 
autorità di comandare. La differenza sta 
solo nel modo in cui la chiamata di .Dio 
si è manifestata; ma per tutti c ’è stata 
ed è stata la stessa.

Dal momento in cui universitari sia­
mo diventati, tutti abbiamo il dovere di 
rispondere a questa vocazione, con una 
adesione volenterosa, attiva, completa, 
un’adesione che parta dal nostro inti­
mo, dalla consapevolezza che in ogni 
momento della nostra vita l ’importante 
è fare quello che allora Dio vuole da 
noi per non impoverire la società e non 
privare Cristo di una parte del Suo Re­
gno Con la nostra defezione.

Non sembri dunque inutile Tesser 
tornati ancora una volta sull’argomento.

La vocazione universitaria è vocazio­
ne allo studio, vocazione a ricercare la 
verità ; ma non è questa la vocazione 
di ogni uomo ? Non è dovere di ogni 
uomo operare la verità? Non è forse 
la vita umana tutt’un anelito verso la 
Veirità per conoscerla, amarla, posse­
derla ?

ciò che ci circonria e .soprattutto su ciò 
che e dentro di noi ; poiché .solo par­
tendo dal nostro intimo, potremo sco­
prire i legami che esi.stono fra noi e 
ciò che è fuori di noi e fra le c<xse ester­
ne fra di loro, solo cercando dentro di 
noi sapremo valutare appieno la nostra 
attività esterna e dare ad essa un va­
lore appunto per questo legame con il 
nostro interno.

Nessun periodo jiotremo più trovare 
nella nostra vita cosi projiizio come 
quello universitario per quest’abitudine 
alla rifle.ssione, alla revi.sione di noi stes­
si e delle posizioni da noi raggiunte 
momento per momento, per questo ap­
profondimento infine della vita interio­
re. Non sciupiamo dunque un tempo 
prezioso. Ricordiamo che siamo chiama­
ti ad essere cercatori di luce per noi e 
per gli altri e che portatori di luce do­
vremo restare per tutta la no.stra vita, 
anche se mai ci sarà chiesto di essere

grandi scienziati o grandi filo.sofi. R i­
conosciamo che intorno a noi l ’umanità 
vive, soffre e muore cieca, perchè non 
vede quale è per essa il vero bene. E 
sentiaiiio di dovere in modo tutto par­
ticolare acquistare per noi e per tutti 
gli uomini una scienza che aiuti a sof­
frir meno o, almeno, a soffrire con uno 
scopo, che è poi quasi come non sof­
frire. E per questo acquisto non è ne­
cessario nè avere molto tempo a dispo­
sizione nè una intelligenza .straordina­
riamente acuta e vivace; ma solo che 
t.ssa sia illuminata dall’amore.

Mi sembra che la nostra vocazione 
universitaria intesa così, come appello 
all’intelligenza perchè essa si metta al 
servizio di tutto ciò che è bello, buono, 
utile, di tutto ciò che può veramente 
arricchire l ’uomo in ordine al suo de­
stino eterno, sia tale da doversi vo­
lentieri seguire da ogni universitario.

Myriam Gentili

R I A S S U M E N D O
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In che dunque la chiamata dell’uni­
versitario differisce da quella comune 
a tutti gli uomini ? La risposta è tale 
da far tremare : la nostra è una voca­
zione specificai a ricercare la verità e 
tale da imprimere in noi un segno di­
stintivo non solo nel periodo universi­
tario, ma in tutta la nostra vita.

Ricercare la verità è cercare in ogni 
cosa l ’essenziale, è andare al fondo del­
le cose, è vederne la sostanza, è distin­
guere il necessario dal superfluo, il buo­
no dal cattivo, il vero utile da quello 
che vanamente tale può sembrare; è 
riconoscere la legge che è in noi stessi 
e nei nostri simili e nell’universo; è 
ammirare in ogni creatura l ’immagine 
del Creatore. E ’ questa scienza propria­
mente umana, questa capacità di esa­
minare, giudicare, discernere per arric­
chire noi stessi e gli altri che l ’Uni­
versità ci deve dare e che noi abbiamo 
il dovere di esigere.

E ’ ad ottenere questo che siamo sta­
ti chiamati nel gran quadro della Prov­
videnza divina; è per questo che ci è 
stato dato questo perio<io preparatorio 
che non possiamo la.sciar passare in­
vano.

La capacità a vedere in ogni cosa 
l ’essenziale, a conoscere il vero, non si 
acquista che attraverso una costante, 
attenta e, direi, intenta riflessione su

Questa commedia, che ha avuto una 
fortuna scandalistica, ne meritava per 
molti aspetti una migliore. Oltre ad es­
sere, innegabilmente, un riuscitissimo 
pezzo di teatro —  e recitato con rara 
efficacia, specie da parte della Pa- 
gnani — , non è poi moralmente così 
mal.sana com’è sembrata a chi istintiva 
mente —  e non a torto! _  ha arric­
ciato il pelo davanti a certe freudiane 
morbosità della protagonista.

Certo l ’ambiente è torbido, e l ’esclu­
sivismo isterico di quella madre ha del 
patologico ; ma forse non esagero se 
dichiaro che tutto ciò è redento dal- 
l ’i.stintiva dirittura morale di quell’in­
genuo figliuolo il quale non vede, nel 
marcio e fradicio « baraccone », che il 
lato infantilmente e simpaticamente 
zingaresco ; e agli occhi del quale, bab­
bo, mamma e zia compongono ancora 
il chiuso mondo degli affetti puerili sen­
za alcun sospetto di torbidi retroscena.

Quanto alla vicenda amorosa del fi­
gliolo, nonché di quel povero disgra­
ziato papà, essa non pecca che di lai­
cismo ; non cercheremo tracce di scru­
poli delicatamente religiosi in un dram­
ma borghese che ci viene di Francia.

Ma se un appunto serio vogliamo fa­
re al dramma, sarà questo : che la vi­
cenda, imperniata sulla gelosia mater­
na, ha però troppo di patologico per 
poter assurgere, come viluppo di sen­
timenti, a valore universale.

Il dramma del cuore materno (con 
lettera minuscola : non è il caso di 
idealizzare) nel distlacco del figlio è 
cosa già abbastanza angosciosa per la 
donna comune che è assai facilmente 
impastata più di sentimento che di al­
ta spiritualità e razionalità. Sicché non 
occorrono esasperazioni morbose, e sen­
z’altro ins|me el malsane, per farne 
soggetto di teatro. Mi si potrebbe for­
se obiettare che il personaggio della 
tragedia classica —  Clitemnestra ad 
esempio —  è spesso un caso limite...
O meglio ancora mi si potrebbe ri­
spondere che questo non vuol essere, 
affatto, il dramma d ’una madre, ma la 
tragedia di un’isterica incapace di tro­
vare un equilibrio nella vita, e la vi­
ta che intorno a lei combatte (il suo 
mondo, la sua famiglia) per costituirsi 
comunque un ordine : il quale non po­
trà realizzarsi se non attraverso l ’estir­
pazione dell’elemento perturbatore.

E  veramente è così viv'a l ’esigenza 
dell’ordine in questo disordine angoscio­
so, da far assumere alla vicenda bor­
ghese il volto severo e quasi angusto 
del simbolo : che è poi, più o meno ef­
ficacemente impressa, l ’impronta del­
l ’opera d’arte.

il precursore dei socialisti nè la Chie­
sa è soltanto una storica istituzione più 
o meno criticabile, più o meno umani- 
laria.

©¡battito SfJTaogi-Galosso
Un comizio molto cordiale, molti con­

sensi, pochi dissenzienti e forse un solo 
scandalizzato che abbia alzato la voce. 
Il pubblico romano ha ormai imparalo 
a non uriarsi troppo delle boutades di 
Colosso, a interprelar,e volenterosàmcn- 
te quello che c ’è in esse di approssi­
mato, a scorgere, dietro l ’abbozzo in­
tuitivo, il profilo dì una concezione che 
sovente è seria. In altre parole il pub­
blico oggi sa che non bisogna sem­
pre prenderlo alla lettera. Al Moder­
nissimo, Colosso ha parlato con oniesta 
bonomia sostenendo opinioni che pos­
sono essere discusse, ma che sono tut­
tavia il prodotto di una retta coscienza. 
E la signora Maggi ha fatto bravamen­
te la sua parte, ora consentendo ora 
contraddicendo ora rettificando, come 
credente in una religione posìiiva per 
la quale Gesù non si limita ad essere

Utile dibattito, non immune tuttavia 
da suparficialità e da, sia pure invo­
lontarie, capziosità. Non c’è motivo di 
accusare dì mentalità fascista —■ eter­
no argomento! —  un giovane inlelli- 
gente solo perchè osserva che il tem­
peramento italiano è differente da quel­
lo inglese, e che perciò fenomeni so­
ciali che là sorgono spontanei qua sa­
rebbero p,er lo nicìio una forzatura. E 
tuttavia riconosciamo volentieri con 
Calosso che l’argom-enlo del ’ ’non sì è 
mai fatto”  non è sempre valido, special- 
mente per ciò che è bene —  moral- 
ineniie bene —  che si faccia.

Un punto su cui discordiamo decisa­
mente è la questione orinai famigerata 
del ” m(iternìsmo”  italiano. Nutriamo 
fervida speranza che la pianta delle ma­
dri cristiane non sia ancora esaurita in 
Italia: ce ne sono ancora, e molte ce 
ne furono, se le lettere ingiallite delle 
nostre nonne e bisnonni non documen­
tano il falso; esse racchiudono, nei lo­
ro minfliti caratteri, una nobiltà che 
oserei chiamare augusta. Madri secon­
do la carne o madri secondo lo spirito ? 
Esse sapevano e sanno che non per 
sè si , procrea, ma per il Signore; e 
questa convinzione traducevano e tra­
ducono in pratica, qualunque cosa chie­
da o gridi in contrario il loro povero 
cuore dì carne. Del resto non c’ è bi­
sogno, io credo, d’aver vissuto htnga­
ñiente in Inghilterra per sapere che la 
Mamma, per ogni uomo di retto sen­
tire, significa non già egoismo e ti­
rannia, ma carità, dedizione, sacrificio: 
cos,e tuite dello spirito. Che poi in Ita­
lia si pratichino poco, nell’educazione 
dei figli, certi criteri di fredda ragio­
nevolezza propri di alcune, o di molte, 
donne anglosassoni, è cosa che ammet­
to facilmente: pronta a riconoscere che 
dobbiamo qualche cosa imparare, co­
me altri, in altri campi, ha da imparare 
da noi.

Ma se il Risorgimento italiano ha 
esaltato fra le sue eroine ’ ’ solo qualche 
madrei” , bene ha fatto, caro Calosso, 
molto bene! Chi avrebbe dovuto esal­
tare? Delle etère? Che significa, per 
l’avvenire di un popolo che sorge, di 
grazia, una etèra (con tutto il rispetto 
per Aspasia in quanto donna intelligen­
te, ma non cerio socialmente costrut­
tiva ) ?

Che madri erano quelle ? Una Cai­
roti? Donne ’ ’legate ai figli dai cordone 
ombelicale, tirannica catena della car­
ne” ? O donne che dopo aver dato ai fi­
gli la carne e il sangue, avevano nu­
trito i loro spiriti e avevano donato le 
loro vite —  quanto più care della pro­
pria! —  ad un ideale posto infinita­
mente al di sopra del proprio piccolo 
io? Questa non è retorica: è il puro 
linguaggio dei fatti.

Davvero, io domando a Calosso Per­
chè non vorrebbe che il Risorgimgnto 
ricordasse quelle madri. Certo egli non 
sa e non saprà mai —  natura vetat —  
che cosa una madre provi nel perdere 
i figli che ha messo al mondo, le sue 
creature (lo strazio di qìicll’amoì-e che 
è il solo non irriver.ente paragone del­
l'amore di Dio); e se una madre ì suoi 
figli li ha ccduli volentieri all’Italia ci 
troverà da ridire ? Non le dirà grazie ?

O avrebbe voluto che. le demne 
del Risorgimento prendessero tutte un 
fucile? No, caro compagno. Ci sia an­
cora qualcuno a cui è permesso non 
uccidere. E  questa sia la donna, in no­
me della fraternità universale.
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L'OSPITE
IJospile arriva con gli occhi stu­

piti, ma senza stanchezza. È pus- 
sato lungo le stradìe e ha visto le 
macerie d'elle case e gli uomini rit­
ti dinanzi alle vecchie porte, che 
non piangono. Ha visto le madri 
mute, nei paesi, e i bimbi che le 
guardano; i campi senza lavoro, le 
croci che spulntano a tratti come 
funghi, sotto i vecchi tronchi.

¡^ospite ha viaggiato tutto il 
giorno, pigiato dentro un enorme 
furgone, e non è stanco. Ha solo 
nello sguardo le cose vedute e non 
meditate, rimaste lì impigliate co­
me per caso.

Dalle scale ho udito la sua voce, 
una festa, tra le voci consuete del­
la famigliai,. Non pensavo a lui, 
pensavo agli aitai amici che abbia­
mo dovunque, lontani nel nostro 
palese.

Jm luce trabocca d'allegrezza nel­
le stanze; l’ ospite è in cucina, ri­
de con papà, che .si agita indkffa- 
rato tra i fornelli che non funzio­
nano. Gli altri gli sono intorno fe­
stosi.

ho si è accolto con un abbraccio, 
ed è entrato senza fatica nella fa­
miglia, come uno di noi lungamen­
te laiieso. Le sue fxtrole, il suo 
volto aperto in un riso profondo, 
hanno risvegliato in noi la gioia 
non più conosciuta delle nostre pa­
role, dei nostri volti, delle nostre 
segrete intese, delle nostre abitu­
dini antiche, che sembravano cor­
rose dal tempo vanamente trascor­
so. Ci parevano inutili e assurde 
le cose che abbiamo viste, i giorni 
che abbiamo trascorso senz’anima, 
solo con l'angoscia fatta carne di 
un pericolo perennemente in ag- 
guìato sopra di noi. Il dolore trop­
po lungo di questa guerra s'era pia. 
calo da tempo in una monotona 
sopportazione.

Ma da quando l'ospite è qui tra 
noi ci ha investiti d’un tratto un 
nuovo senso di gioia; e le cose, 
queste cose stanche e disfatte che 
egli ha visto lungo le strade, che 
noi abbiamo visto ad ogni istante 
dovunque, sono ora scomparse dai 
nostri occhi e hanno lasciato u\n 
seme; le inutili cose, una gioia.

Viene dal fronte, ma non ci parla 
della battaglia, dei nostri soldati 
che combattono, non ci racconta 
episodi di guerra, come una volta, 
le soste paurose quando ci si cer­
ca —  un volto, uno sguardo, una 
parola —  i morti che si sono la­
sciati, che si piangono e si benedi­
cono _ Ma solo la breve vicenda del­
la sua licenza: come l’ ha chiesta, 
come l’ ha attesa, come l’ ha otte­
nuta; e che l’ indomani raggiungerà 
la famiglia, al Su4 .

Il pensiero della famiglia, della 
sposa, della bambina, diella casa, 
è così preciso e conchiuso in lui 
che gli è sempre presente non come 
desiderio o come nostalgia, ma so­
lo e sempre come realtà. Egli vP 
ve in esso come in un mondo con­
creto, ove le cose soggiacciono ai 
sensi, e il pensiero s'acqueta.

Intorno alla tavola imbandita an. 
cor a si ride e ci si guarda; nel pic­
colo vano accanto all’anticamera gli 
è stato preparato intanto, in fretta, 
alla meglio, un lettino con le len­
zuola rigide e diaccie.

Poi, la natte, ogrt.uno di noi, 
nella tranquilla stanchezza delle 
membra distese, percepisce nel buio 
il respiro dell’ospite, come una cal­
da certezza.

La mattina quando ci alza, 
è già partito; allegro nel freddo 
secco dell’ alba. Lo pensiamo pi­
giato nell’enorme furgone a sei 
ruote, la famiglia al paese che non 
lo attende, ed è già, muta e felice, 
nel suo cuore.

Platone e il btómos

S ilv i«  G iord an o - Disegno a matita

in GUEnnn
L etteratura  d i  guerra

DI TGOin non si inno'
di 0 . Qiraudóux

A parlare del lavoro di Jean Giravi 
doux sia da un punto di vista teatrale 
che da un punto di vista puramente 
letterario, saremmo dei ritardatari. Il 
rumore destato all’apparire sulle scene 
de <c ha guerra di Troia » è ormai solo 
più l ’eco di mille e mille voci, che ri­
petono, quasi per automatismo : —  bel­
lo... bello... — , forse, senza nemmeno 
sapere con precisione ciò che dicono.

Ma, raschiando dalla commedia di 
Giraudoux questa patina di successo 
momlano, cerchiamo di scoprire in essa 
come viene considerato il fenomeno 
« guerra », e certamente vi troveremo 
un effettivo valore di intelligenza tal­
mente acuta e raffinata, al vaglio di 
una notevole esperienza umana, da po­
terla confondere con una specie di di­
vinazione.

La « Guerra di Troia », infatti, fu 
.scritta nel 1935 quando ancora eravamo 
ben lontani dal prevedere la catastrofe 
di 4 anni dopo.

Ammettendo ciò che dice Giovanni 
Gigliozzi, cioè che per il Giraudoux, 
come per tutti noi, nel ’35 la guerra 
era « un fatto tutto culturale », non ve­
niamo a togliere nulla ai meriti del­
l ’autore francese.

E ’ facile, intendendo la guerra come 
semplice fatto culturale, sconfinare nel­
l ’assurdo, o nell’utopia, o nel para­
dosso, seguendo la traiettoria logica 
delle proprie idee sull’argomento, ma 
« La guerra di Troia n costituisce un al­
tro ca.so. Non è stata enunciata dal Gi­
raudoux una te.'i sulla guerra, bensì 
quest’ultiina è stata presa ed osservata 
dall’autóre senza nessun preconcetto, 
considerandola, come produzione degli 
uomini, nelle sue cause e non nei suoi 
effetti. In questo modo egli viene a sve­
larci un gioco di specchi deformanti per 
cui noi di ogni conflitto vediamo le 
morti, le stragi, gli egoismi e la infa­
tuazione delle vittorie, ma mai ci ac­
corgiamo dei movimenti che sono alla 
base di tutto ciò. Moventi umani quin­
di, di volta in volta egoistici, ridicoli 
e sciocchi, che sarebbero spaventosa­
mente meschini come generatori di tan­
ta tragedia, se su tutto non incom- 
be.sse un fato ben più potente e indeci­
frabile. Della sua presenza hanno co­
scienza, con una sorta di angoscia ve­
lata, Ettore, Ulisse, Cassandra, Elena 
stessa e contro di essa inutilmente lot­
tano fino alla fine.

Meriterebbe riportare per intero la 
tredicesima scena del secondo tempo, 
cioè il colkxjuio tra Ettore ed Ulisse, 
l ’incontro non più di due mitici guer­
rieri, ma di due uomini nel senso più 
lato e più bello che la parola ci possa 
offrire.

* * *

Un’altra volta è passato, più lin­
do, dopo la breve licenza. Dal Sud 
verso il Nord, al fronte.

Ci si lascia questa volta con un 
augurio commosso: che finisca pre­
sto! — . Presto. La fine della guer­
ra. Si ride, un abbraccio e via.

nessuno di noi sa che cosa vuol 
dire, questa cosa immensa e spa­
ventevole, l ’improvviso silenzio su\l 
mondo.

L ’ ospite ritornerà, senza .sta.n- 
chezza, avrà ancora, sbiadite, nel­
lo sguardo, le cose viste e non me­
ditate; ma una grande gioia sarà 
tra di noi, lo accoglieremo con un 
abbraccio, come adesso; e, forse, 
scenderemo tutti con lui verso il 
Sud.

Dor

« Io peso un uomo giovane, una don­
na giovane, un bambino che sta per 
nascere. Io peso la gioia di vivere, la 
speranza di vivere, l ’aspirazione verso 
ciò che è giusto e naturale » dice E t­
tore.

E Ulisse risponde ; « Io peso l ’uomo 
maturo, la donna di trent’anni, il figlio 
che misuro ogni volta con una nuova 
intacca contro gli stipiti della reggia... 
lo  ¡>eso la voluttà di vivere e la diffi 
denza verso la vita ».

Nuovamente Ettore : « Io peso le
querele frigie, tutte le querele frigie, 
ampie di chiome e robuste, sparse sul­
le nostre colline con i nostri armenti 
pingui di lana », e Ulisse ; « Io peso gli 
ulivi ».

Non sono queste semplici parole di­
sposte a formare una frase letteraria­
mente perfetta, sono qualche cosa di

più. Una domanda, direi quasi, una 
domanda che l ’uomo, alla vigilia di di­
menticare la sua stes.sa vita per i bre­
vi istanti di una follia distruggitrice, 
pone non .solo a sè, ma, incapace a ri­
solverla, pone direttamente alla divi­
nità. Forse qualcuno avrà potuto trovare 
in Giraudoux un sorriso irriverente ver­
so la guerra, tragedia così umana evi 
oscura, un sorriso che può sussistere 
solo sulle labbra di chi non l ’ha vis­
suta ; ma è l ’atteggiamento invece di 
colui che ha compreso tutto di essa. 
L ’ironia è rivolta solo più a quel man­
to di parole, misto di cecità e vii men­
zogna, con cui si suole ricoprire il fe­
nomeno, nel tentativo di dare un signi­
ficato che sublimi ' l ’incongruenz)a di 
un conflitto fra uomini. E quanilo, in­
fatti, Cassandra, alla l ’ace che le chie­
de il motivo di tanta agitazione fra gli 
uomini in città, risponde : « Pare che i 
loro dei siano della partita, e anche il 
loro onore », la Pace si sente venir 
meno.

L ’opera del Giraudoux la possiamo, 
è vero, definire come « il teatro della 
disfatta », ma non della disfatta di que- 
.sta o di quella nazione, nè, tanto me­
no, di una civiltà, bensì delia civiltà ; 
il teatro cioè del colossale paradosso 
che sempre ha offerto l ’uomo, da quan­
do è venuto su que.sta terra : annullare 
il proprio benessere raggiunto a cosi 
Caro prezzo nella vana ricerca di un 
bene.ssere superiore. Un’altra parola 
saggia e veritiera, ma, per essere trop­
po saggia e veritiera, perfettamente 
inutile per le orecchie dei più.

Riccardo Loreto

Di grande interesse si rivela ad un’at­
tenta lettura quest’opera*, che unisce al 
pregio di una trattazione vivace la se­
rietà di una preparazione larga e pro­
fonda e la chiarezza di un’indagine ni­
tida e penetrante, conclusa in un pa­
cato equilibrio di giudizi. L ’argomen­
to che l ’autore pone al centro del suo 
studio —  « il significato e l ’importanza 
del concetto di legge nel. pensiero pla­
tonico » —  è sviluppato ampiamente 
da una solida inquadratura di prece­
denti storici che costituiscono come una 
premessa al nucleo specifico del lavoro, 
l ’reme.ssa che se ad alcuni è apparsa 
troppo insistita, in rapporto all’econo­
mia generale del libro, ha d ’altronde la 
sua ragion d ’essere nell’esigenza, dal­
l ’autore fortemente sentita, di rianno­
darsi —  sul piano delle sue ricerche —  
alle notizie delle fonti, alle posizioni 
che il pensiero filosofico aveva assunto, 
prima ili Platone, nei riguardi del « nó- 
inos ».

L ’autore dedica anzitutto un capi­
tolo ai pensatori presocratici a cui ri­
conosce il merito di avere contribuito 
a creare « l ’ambiente storico alla con­
cezione della legge, quale rapporto tra 
l ’uomo e lo stato e il suo posto nel 
mondo ». Lo sguardo d ’insieme, rivol­
to alla filosofia dei naturalisti ha inol­
tre la funzione di ricondurci a quegli 
orientamenti della preesistente tradi­
zione speculativa che abbiano influito 
sulla formazione del pensiero platonico. 
Nè l ’autore si dimentica dei poeti ai 
quali dedica un capitolo di esemplare 
densità, dove si discorre, con documen­
tata competenza, dei più significativi 
esponenti della poesia ellenica, nei suoi 
vari generi, dall’epica di Omero e di 
Esiodo all’elegia di Tirteo e di Solone, 
dalla melica del divino Pindaro alla 
desolata bellezza dei tragici. .Dopo un 
breve esame della posizione ddgli sto­
rici di fronte al « nórnos » l ’autore si 
sofferma più a lungo sulle tendenze in­
novatrici dei sofisti : ai quali, pur rico­

noscendo il merito di un fecondo « ri­
sveglio d ’idee », si deve innegabilmente 
attribuire il nuovo tormento del dub­
bio, che veniva a infirmare la validità 
di ogni fede antica, giungendo poi ad 
attaccare « l ’essenza stessa del princi­
pio di legge, impugnandone il valore ». 
Nemmeno i principi etici e religiosi 
rimasero immuni da questa violenta re­
visione dei valori tradizionali : « I so­
fisti anche delle leggi ebbero una loro 
concezione pragmatistica, che esclude­
va ogni valore trascendente, ogni in­
tervento sovrumano. Gli dei, di cui es­
si parlano, sono considerati invenzioni 
umane, abili e opportunistiche ; o ne 
parlano per effetto retorico. Le leggi, 
se non sono arbitrii e impacci, sono 
convenzioni umane utilitarie e inique ». 
L ’ampia digressione sul pensiero dei 
sofisti è anch’essa strettamente legata 
alle parti seguenti per i rapporti nume­
rosi e profondi con i dialoghi platonici, 
nei quali si sviluppa come una decisa 
reazione ai motivi dominanti della dia­
lettica sofistica, sovvertitrice di ogni or­
dine etico, giuridico, sociale.

Nei capitoli successivi l ’autore affron­
ta l ’argomento centrale del suo lavoro 
esaminando quei dialoghi di Platone in 
cui il problema del « nómos » ha il suo 
progressivo sviluppo. L ’autore può co­
si desumere da una meditata lettura di 
testi le varie posizioni assunte dal som 
ino .\teniese, nell’evolversi del suo pen­
siero, di fronte all’idea del «nómos». 
L ’esame dei dialoghi —  dal Critone 
al Gorgia, dalla Repubblica alle Leggi 
—  corredato- con utili raffronti e diva­
gazioni da un’erudizione sempre agile 
e viva è valido mezzo per l ’approfon­
dimento della filosofia platonica, con­
templata da un inconsueto angolo di 
visuale. Possiamo constatare in tal mo­
do quale significato assuma in Platone 
la legge, fonte perenne per gli uomini 
di verità e di armonia, sacra e vigi­
lante tutela della giustizia. Questo ca­
rattere di sacralità sentito nella legge

—  intesa come « ordine, misura, propor­
zione » —  costituisce, facendo eccezio­
ne dei sofisti, un peculiare atteggia­
mento del pensiero ellenico. E ’ infatti 
la legge unico sovrano dello Stato : « di 
questa sono servi anche i governanti». 
« Questi concetti —  fa notare l ’autore 
che li ha desunti dalla Repubblica — 
vogliono essere ancora una risposta, 
mediante gli stessi vocaboli, alle cri­
tiche mosse da vari sofisti contro la 
sovrantà o tirannia delle leggi ». Pla­
tone è infatti pienamente consapevole 
che non vi può essere libertà senza la 
responsabile accettazione del « nómos » 
che l ’uomo stes.so si determina. Nessu 
no oserà perciò attentare alla validità 
della legge la quale è « opera del 
"nons”  che è in noi il primo dei beni 
divini ».

Platone riconosce e afferma un’intima 
rispondenza, anzi un indissolubile vinco­
lo, tra le leggi dell’uomo e le leggi del 
mondo : il suo sguardo si eleva dal 
transeunte a ll’immutabile : « le leggi
umane, creazione viva e perenne del­
l ’intelletto, séno l ’immagine delle leg­
gi eterne del cosmo, il riflesso in que­
sta no.stra vita di un ideale trascenden­
te di perfezione beata, l ’elemento in­
termedio fra un modello divino e la 
realtà della vita».

Impossibile sarebbe accennare, anche 
brevemente, ai diversi motivi che nel 
lavoro preso in esame si incontrano e 
si fondono ad arricchire di nuovi toni 
e colori la ricerca sapiente ; basti ri­
cordare i rapporti tra i Pitagorici e Pla­
tone, l ’importanza da questi attribuita 
alila musica, immagine viva dell’armo­
nia, il sentimento d ’amor patrio, il pro­
blema escatologico che si riflette nel 
mito conclusivo del Gorgia e della Re 
pubblica. Possiamo dunque, in una va­
lutazione d ’insieme, apprezzare questo 
lavoro come un valido contributo alla 
conoscenza di Platone, in cui l ’autore sa 
riportarci, con illuminata dottrina, al­
l ’amore del pensiero antico.
--------  Alberto Frattini

* Umbkrto G alli - Platone e il "Nò- 
mos". Casa Editrice Giuseppe Gam- 
bino. Torino.

IL “DIFFICILE SCHERZO”
p a ro le  su C a rd a re lli ;

Non possiamo dire che la poesia di 
Cardarelli sia allegra, spensierata ; e 
d’altronde ogni vera poesia è in fondo 
melanconica, anche se non appaia a 
prima lettura. Perfino i canti meno 
impegnativi, più «aerei», meno gno­
mici infine (chè poeta gnomico può ben 
definirsi Cardarelli), lasciano trasparire 
una inquietudine non nuova, ma moder­
namente rivissuta, propria di questo 
« modo » di poeticamente sentire la vi­
ta come qualcosa di incantevole, ma di 
indicibilmente fuggitivo.

Questi versi —■ null’altro forse che 
prosa ritmata —  possono chiamarsi un

M c e À C a

inoita gli unioersitari ad  un lin g u ag g io  
umano 6 sincero, che aiuti a  cogliere, in 
collaborazione, gli aspetti essenziali della 
nostra cita unioersitaria

\ i c c \ c a
Duole parlare dei problemi oicini a noi, per 
muooere incontro alle esigenze immediate, 
sulle quali è meno difficile un’intesa

u c e \ c a

aspira ad  una unioersità più presente nella 
Dita del 9aese, più decisa e aperta nella sua 
fisionomia sociale e nel suo campo d ’azione

h ic e h c a
raccogliendo le docì di ogni uninersità, ten­
de a realizzare una Dita unioersitaria nazio­
nale e ad esserne coerente espressione

« difficile scherzo » offerto alla noia del­
l ’umanità, per distrarla e farla al con­
tempo riflettere.

Traspare in essi l ’influsso delle letture 
leopardiane (Sera di Oavinana : ... Vie­
ne dai borghi, qui sotto, in faccende —  
un vociar lieto e folto in etti si sente —  
il giorno che declina e il riposo im­
minente), delle preziosità ironiche del- 
!f) scettico D ’Annunzio,) e in quelle 
ricorrenti notazioni paesistiche così 
care all’autore di « Cielo sulla città » 
anche un po’ di serenità pascoliana 
(O aperti ai venti e all’onde —  liguri 
cimiteri! —  Una rosea tristezza vi co­
lora —r quando di sera, simile ad un 
fiore —r che marcisce, la grande lu­
ce —  si va sfacendo e muore).

L ’« atmosfera » della città contrasta 
tipicamente, con l ’aria della paesana 
chiaccherata fra un lavoro e l ’altro, 
mentre Ci si appoggia un po’ stanchi 
ad un muro coperto di muschio.

L ’Onda ritornante dei ricordi urta 
con la tenace attesa di un domani fa­
voloso, incredibile, ma proprio per 
questo ricco di fascino nuovo, vergine.

Un sentimento di estenuazione mo­
rale rende spesso tragica la poesia car- 
darelliana (... io sono siempre daccapo
—  con levate di iMzzaro e ricadu­
te di convalescente coi miei preco­
ci mattini —  esilarati di vitalità —  
perpieiuamente guastati: —  io faccio 
orgie di tempo. —  Quante cose comin­
ciate —  e rotte, nella mia vita! —  
Quante offerte rifiutflbe'ì —  Le mie 
giornate sono —  frantumi di vari uni­
versi —  che non riescono a combaciare
—  la mia fatica è mortale) : ma si al­
terna a tanta angoscia il riso innocen­
te di squarci umoristici come « Santi 
del mio paese» e «Calendario». Con­
trasti questi che non debbono stupire 
se solo si consideri la familiare vici­
nanza che il poeta vuol conservare col 
lettore e si veda quanta umiltà ci sia 
nello svelare la patetica sofferenza di 
non essere mai fedeli a se ste.ssi. Que­
sta infedeltà, prima di sè a' se stesso, 
poi degli altri uomini nei suoi confron­
ti, dà a Cardarelli il senso del prOvvi- 
.sorio, un senso un po’ oraziano e un 
po’ crepuscolare. Così rapida, egli escla- 
nia, fugge la vita —, ' che ogni sorte 
è buona —r per tanto breve giornata. 
Ma aggiunge, un po’ amaro : Solo di 
voi mi dolgo, primi inganni.

Disingannato, disincantato, cinico : è 
questo il ritratto che Cardarelli vuol 
darci di sè e imporlo a quanti vedono 
nel poeta un uomo che sogna e che 
gioisce del suo svigno. E qui è forse la 
maggiore « modernità » di Cardarelli : 
questo SVIO amore alla sincerità psico­

logica fino a rasentare il paradosso —  
che, in quanto tale, non è talora men 
vero —  questo suo gusto, talora cru­
dele, di chiarire a sè i motivi della 
sua eterna in.soddisfazione, fanno sì che 
noi ci sentiamo intimamente partecipi 
alla sua « lunga agonia », a ll’agonia, in 
fondo, di questo secolo senza illusioni.

Tutto il mio passato, dirà a un cer­
to punto il poeta, mi frana addosso — 
Inorridisco al suono —  della mia vo­
ce. Ed una penosa teoria di terrori e 
di scoramenti è tutta l ’esperienza mo­
rale di questo poeta che vede nel tem­
po e nelle cose solo un tempestoso ma­
re dove ci si può perdere per sempre 
[Invano, invano lotto —  per possedere 
i giorni —  che mi travolgono rumorosi. 
—  Io annego nel lefnpo).

Moralità negativa, allora? No. Car­
darelli —  e ancora qui si riaffaccia 
l ’ombra immortale di Leopardi —  su­
pera tanta tristezza, tanta disperazio­
ne —  quanto più repressa tanto più 
profonda —  nell’atmosfera rarefatta di 
una attesa mistica. E  ci fa intendere 
quanto sia necessario credere in qual­
cosa al di là del « viaggio nel tempo ». 
Non è un cinico che si sorprende pen­
soso ad affermare : Per me la. tèrra —  
non è più che un asilo —, vietato, tin 
cimitero di memorie. Non son felice, 
egli va ripetendosi, e nemmen cerco 
d’esserlo. —, A me lamenti, querule ram­
pogne —, effusioni soverchie, non s’ad­
dicono —  E  nelle, pene es.treme aridi 
ho gli occhi.

Egli è indeciso —  anche in questo vi­
cinissimo ai suoi lettori —  e si confes­
sa : Il non potere e il non volere in­
sieme —  fanno un tale groviglio entro 
il mio petto come radici d’una vec­
chia pianta che noti crolla per im­
peto di vento. e solo il fulmine potrà 
schiantare. Egli attende questo fulmine 
con spiegabile trepidazione da un Dio 
che mlicEelangiojlescamente è proce'i- 
loso e implacato. Si ’rivolge alla Mor­
te ed esclama : Morte non mi ghermi­
re —  ma da lontano anntmciati —  e da 
amica mi prendi —, come l’estrema delle 
mie abitudini.

In questa umile, ansiosa preghiera è 
tutto il tormento di Cardarelli : egli cre­
de, ma non ha la forza di vivere con la 
volontà la sua fede. Ed anche in questo 
egli è di oggi : ma questa sua testimo­
nianza ha il merito grande di essere 
appassionata, ma non tendenziosa; di­
sincantata, ma non negatrice ; infine 
profondamente onesta e schietta.

D lettore lascia così il poeta con un 
senso di umana pietà, di carità, lievito 
di aspirazioni più alte.

Michele Carpì
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Con Ui partecipazione del Reggente, 
itegli Assistenti Ecclesiastici Centrali, 
dei Consiglie’-' Nazionali per l ’Italia 
Centrale e di altri dirigenti fucini, si è 
riunito a Roma il io marzo il Consiglio 
Superi le  della UCI, per l ’esame di 
importanti argo- ciiti riguardanti l ’es­
senza e la vita delle Associazioni fucine 
nell’attuale momento.

K ’ stata dapprima esaminata la iH>si-
jne n< ■ confronti della Icderazione 

dei GrupiU fucini non ancora ricono- 
.'.ciuti ufficialmente. E.ssendo risultato 
dalle relazioni pervenute alle Presiden­
ze Centr-'' e dalle infonnnzioni assunte 
che alcuin Gruppi davano pieno affida­
mento di aver compreso lo spirito della 
FUCI e di svolgere la 'o attività in 
conformità co programma e le diret­
tive del Centi -, il Consiglio Superiore 
ne aa dcci  ̂ il riconoscimento. Sono 
stati così inseriti nella Federazione i 
Segretariati maschili di Catanzaro e 
Piazza Armerina e il Segretariato fem­
minile de L ’Aquila. Constatata la costi­
tuzione di numerosi gruppi di universi­
tari cattolici in centri nei quali non esi­
steva alcun gruppo fucino riconosciuto 
o in cui esisteva tutto al più un Inca­
ricato diocesano, e preso aito con sod­
disfazione del desiderio m..nifestato da 
tali Gruppi di essere ammessi a far 
parte della Federazione, il Consiglio Su­
periore ha ritenuto opportuno stabilire 
una precisa linea di condotta da segui 
re allorché si debba procedere al rico­
noscimento dei Gruppi stessi. Mentre 
da un lato il Consiglio Sup. ha fissato 
in un anno il periodo minimo che deve 
intercorrere tra la notiiica della costi­
tuzione dei singoli nuovi Grmipi alle 
rispettive Presidenze Centrali e il rico­
noscimento dei gruppi da parte del 
Consiglio Superiore, ha dall’altro lato 
.subordinato il riconoscimento stesso al 
parere favorevole degli Incaricati Re­
gionali, degli Assistenti Ecclesiastici 
dei singoli gruppi e dei Consigli di 
Presidenza delle Associazioni e Segre­
tariati con i quali i nuovi Gruppi sono 
stati più frequentemente in contatto. 
Tuttavia, per evitare che questa deli­
berazione abbia ripercussioni non desi­
derate presso i nuovi Gruppi che hanno 
già notificato al Centro la loro costi­
tuzione, il Consiglio Superiore ha sta­
bilito che essa abbia effetto soltanto 
nei confronti dei nuovi Gruppi che no­
tificheranno la loro costituzione dopo 
n ju marzo 1945. i  nuovi Gruppi che 
hanno già notificato la loro costituzione 
;d Centro potranno invece ottenere il 
ricouosciment > anche prima che scada 
l ’anno dalla data della notifica.

Il C'.nsiglio S seriore invita pertan­
to tutti i Grup, ,̂. fucini già costituiti 
e non ancora riconosciuti ad inviare 
una relazione sull’attività svolta dalla 
loro costituzione in poi, precisando il 
numero dei fucini già tesserati presso 
altri centri ed indicando i centri fuci­
ni già riconosciuti con i quali sono sta­
ti in più frequente contatto. Il Consi- 
gbo discute anche su una diversa de- 
nominaz' e da dare ai centri fucini 
che non siano le Associazioni ; si propon­
gono le denominazioni di « Gruppi » e 
di « Circoli », m? si cc . iene di rin­
viare la decisi me alla prossima estate, 
per attuarla ol nuovo anno accade­
mico. Semp.. a riguardo dei gruppi 
fucini non ancora riconosciuti, il Con­
siglio esamina i rapporti che essi hanno 
con l ’Associazione e il Segretariato vi­
ciniori, con l ’Incaricato Regionale, con 
le Presidenze Centrali. Incidentalmente 
si definiscono le funzioni degli Incari­
cati Regionali e dei Consiglieri Nazio­
nali come collaboratori e rappresentanti 
delle Presidenze Centrali ridile rispet­
tive regioni e Zone. Si conferma che 
singoli Universitari residenti in Diocesi 
-ve non esista un centro fucino ricono­

sciuto  ̂ possano tesserarsi pre.sso il cen­
tro fucino riconisciuto viciniore. Co­
munque tutti gli universitari che casti- 
tuisebno un nuovo gruppo fucino, in at­
tesa che il Gruppo sia riconosciuto, po­
tranno ricevere uno speciale « biglietto 
di adesione a alla FUCI, rilasciato dal 
Centro per tramite dell’Incaricato Dio­
cesano.

11 Consiglio, Superiore passa succes­
sivamente ad esaminare il  problema dei 
gruppi fucini che si costituiscono in 
centri che non sono, sede di diocesi, 
esista o non esista nel centro che è: 
invece sede della diòcesi, nella cui cir­
coscrizione i centri sono compresi, un' 
gruppo fucino riconosciuto. Viene im 
proposito citato come tipico il caso del 
Segretariato fucino di Paola, che è già' 
ricono.sciuto, mentre a Cosenza, sede: 
Vescovile, il Segretariato fucino non è: 
ancora riconosciuto. Si decide di ri­
mettere la questione ad un esame 
pili approfondito del Presidente del. 
Consiglio Superiore e dei suoi imme-- 
diati collaboratori. Si passa poi ad esa-- 
minare l’aspetto che tale problema vie­
ne ad assumere nelle grandi città, ove 
si costituiscono Gruppi di universitari, 
o nelle Assoc. Giov. Parrocchiali d i

.■ V. C. ; o al di fuori di tali Associazioni, 
ma sem]jre restando nell’ambito par­
rocchiale ; o in seno a Congregazioni 
Mariane; o in altri raggruppamenti. 
Anche questi Gruppi, senza sciogliersi 
per immettere i loro componenti nelle 
Associazioni fucine della Città, deside­
rano tuttavia entrare a far parte della 
FUCI. Si cita l ’esperienza di quanto è 
avvenuto a Napoli e di quanto sta .av­
venendo a Roma. Il Consiglio Supe­
riore osserva che il fenomeno va esa­
minato con diligenza e con larghezza 
di vedute, studiando bene come inseri­
re questi Gruppi nella vita delle Asso­
ciazioni fucine, evitando da una parte 
un impoverimento della vita delle As­
sociazioni stesse e dall’altra un allon­
tanamento forse irrimediabile dei Grup­
pi che tendono a gravitare verso la 
-FUCI. Il Consiglio Superiore si dichia­
ra unanimemente favorevole alla costi­
tuzione nelle grandi città di gruppi e 
.sezioni periferiche, a base parrocchiale 
o interparrocchiale o di altra natura, 
facenti capo per il tesseramento e l ’at­
tività alle Associazioni fucine locali e 
])er il ricono.scimeuto alle Presidenze 
Centrali. Tuttavia anche questo proble­
ma è rimesso ad un esame più appro 
fondito da parte dei Presidenti delle 
Associazioni Romane, più direttamente 
interessati dall’esperienza che si va fa­
cendo con i Gruppi già sorti in alcune 
Parrocchie e Congregazioni.

Il Consiglio Superiore affronta quin­
di un nuovo problema, vale a dire 
quello dell’allargamento delle possibi- 
litq di adesione alla FUCI ad un più 
va.sto numero di universitari. Finora 
l ’adesione alla FUCI è stata possibile 
soltanto a coloro che intendevano im­
pegnarsi a lavorare nel campo dell’a-

zjione cattolica universitaria, collaho- 
rando all’apostolato della Chiesa. Ora 
si vorrebbe invece estendere la possi 
bilitù di aderire ufficialmente alla FUCI 
anche a quegli universitari che, pur 
non credendo di impegnarsi a parteci­
pare a tutta la pienezza del programma 
pratico della FUCI stessa, ne accetta­
no però l ’ispirazione cristiana e catto­
lica.

Viene presentato al Consiglio Supe­
riore uno schema di statuto, preparato 
da Mons. Guano, iier la istituzione de­
gli « aderenti alla FUCI » ; tale schema 
viene letto e discusso e, in massima, ap­
provato. In altra parte del giornale 
esso viene convenientemente illustrato. 
Il Consiglio ha dato mandato al Presi­
dente di curare la redazione definitiva 
del te.sto dello Statuto e di pubblicarlo 
in opuscolo.

Da ultimo il Consiglio Superiore ha 
preso in e.seme i problemi connessi con 
la pubblicazione del nuovo quindicinale 
universitario « Ricerca », già decisa in 
precedenza. Tutte le questioni riguar­
danti il finanziamento, il lancio, l ’or­
ganizzazione propagandistica, la reda­
zione, la stampa e la distribuzione del 
nuovo giornale sono state esaminate 
attraverso una discussione animata, 
dalla quale è nuovamente emersa la 
necessità di far uscire al più presto 
possibile « Ricerca », senza peraltro sa­
crificare « Azione Fucina », che dovrà 
assumere periodicità mensile. L ’esame 
delle questioni economico-amministra- 
tive ha indotto il Consiglio Superiore 
ad affrontare il problema dell’adegua­
mento della quota sociale agli attuali 
costi ; è stato deciso di affidare al Se­
gretario Amministrativo il mandato di 
determinare la misura dell’aumento, in 
base ai costi reali che comporteranno 
la redazione, la stampa e la spedizione 
dei due periodici.

VITA DELLA FUCI

Aderenti alla FUCI
Come è detto in altra parte del gior­

nale, il Consiglio Superiore ha delibe­
rato la costituzione di un’altra cate­
goria di Soci : quella degli « Aderenti 
alla FUCI».

Soci aderenti alla FUCI sono quegli 
studenti universitari, che, pur non es- 
-sendo impegnati o non credendo di im­
pegnarsi, per qualunque ragione, a par­
tecipare a tutta la pienezza del pro­
gramma pratico della FUCI stessa, ne 
accettano però l’ispirazione cristiana e 
cattolica e le finalità, e intendono con­
formare al Vangelo la propria vita 

giovanile e universitaria, di studi e di 
opere.

Essi daranno la loro adesione rispet­
tivamente alla Associazione o al Segre­
tariato della città in cui risiedono. Nel 
caso che nella loro città non fosse an­
cora costituito un Segretariato fucino, 
potranno dare l ’adesione alla Associa­
zione della città sede dell’Università 
che frequentano.

L ’As.sociazione o il Segretariato con­
segnerà loro un particolare « biglietto 
di adesione », rilasciato dalle Presiden­
ze Centrali.

Gli aderenti dovranno ;

1) impegnarsi a una vita universi­
taria coerente alla fede cristiana;

2) partecipare, nei limiti del possi­
bile, alle manifestazioni salienti della 
vita religiosa e culturale promossa, se­
condo giudizio del Vescovo o della 
FUCI, nella loro università o fra gli 
universitari della loro città;

3) contribuire alla vita della FUCI 
con una quota di adesione stabilita di 
anno in anno dall’Associazione o dal 
Segretariato cui fanno capo;

4) partecipare, nei limiti del pos­
sibile, alle manifestazioni salienti della 
vita fucina nelle Associazioni o nei Se­
gretariati (inaugurazione Anno Acca­
demico, giornata fucina, ecc.).

In linea di massima, gli aderenti sono 
ammessi a partecipare a tutte le adu­
nanze delle Associazioni e dei Segreta­
riati Fucini, con qualche limitazione 
per le Assemblee organizzative, i Con­
vegni Regionali e di Zona, il Congresso 
Nazionale.

Essi avranno diritto

1) di partecipare alle attività di pre­
ghiera, di studio, di opere, promosse 
liliali’Associazione o Sdal Segretariato;

2) di ricevere i giornali della FUCI ;

3) di eleggere una loro rappresen­
tanza in seno al Consiglio dell’Associa­
zione o del Segretariato, nelle forme 
che saranno stabilite.

I soci aderenti, d’intesa con la Pre­
sidenza dell’Associazione o del Segre­
tariato, oppure la Presidenza stessa di 
sua iniziativay potranno promuovere, 
secondo le es|igenze 'e l ’opportunità, 
forme di atti\rità rispondenti a parti­
colari esigenze dei soci aderenti. Occor­
rendo potranna e.ssere tenute periodica­
mente adunanza tra i soci aderenti, a 
carattere formativo o per scambi di ve­
dute. In determínate circostanze, po­

tranno essere costituiti gruppi di soci 
aderenti, che svolgeranno un program­
ma di attività rispondente alle finalità 
e alle possibilità del gruppo.

Fin qui si è parlato di aderenti sin­
goli ; è prevista però anche la possibi­
lità dell’adesione di gruppi di univer­
sitari già costituiti presso altre orga­
nizzazioni. Ad esempio la FUCI può, at­
traverso le Presidenze Centrali, acco­
gliere l ’adesione di ;

a) Associazioni tra universitari che 
hanno intenti di vita spirituale o di 
formazione all’apostolato, o dell’una e 
dell’altra cosa insieme (per es. le Con­
gregazioni Mariane) ;

b) gruppi di universitari esistenti 
entro Associazioni con intenti di vita 
spirituale o di formazione all’apostolato,
0 dell’una e dell’altra cosa insieme, ma 
non riservate agli universitari (per es. 
Rinascita Cristiana) ;

c) Associazioni o Gruppi di uni­
versitari, che pur avendo altri fini più 
particolari (per es. culturali, sportivi, 
ecc.), intendono attuare il loro pro­
gramma secondo lo spirito cristiano ;

d) Gruppi di studenti universitari 
già singolarmente aderenti alla FUCI, 
come si è detto prima, oppure gruppi 
di universitari che si riuniscono per 
aderire, come gruppo, alla FUCI e 
chiedere successivamente il riconosci­
mento come Segretariati fucini veri e 
propri.

I Gruppi aderenti si impegnano a 
unire le proprie energie per tute­
lare e per affermare sempre più i 
valori spirituali e soprannaturali nella 
vita universitaria, sia in sede universi­
taria, sia nell’ambiente degli studenti 
universitari ; e in particolare a colla­
borare al buon esito delle manifesta­
zioni di vita religiosa, culturale, so­
ciale, indette dal Vescovo o dalla FUCI.
1 gruppi aderenti di cui al comma d) 
si impegnano inoltre a un minimo di 
attività periodica, che sarà stabilita 
d’intesa con le Presidenze Centrali, e 
.■ ■ ■ aranno diretti da un Consiglio di Pre­
sidenza, composto del Presidente, del 
Vice-Presidente, del Segretario e di un 
congruo numero di Consiglieri, e di 
cui farà parte l ’Assistente Ecclesiastico.

Mentre gli aderenti singolarmente ad 
una Associazione o ad un Segretariato 
ritireranno il biglietto di adesione pres­
so tali Gruppi, i componenti di un 
gruppo aderente alla FUCI riceveranno 
il biglietto di adesione dal gruppo stes­
so, che pertanto dovrà mettersi subito 
in contatto con le Presidenze Centrali.

Queste prime note schematiche sa­
ranno ulteriiirmente elaborate ; per tale 
elaborazione si attende anzi un valido 
contributo di tutti i fucini, e in partico­
lare dei dirigenti, i quali, edotti della 
importanza di questa iniziativa del Cen­
tro nel campo organizzativo, vorranno 
mettersi subito al lavoro per suscitare 
l ’adesione alla FUCI di quegli univer­
sitari e di quei gruppi di universitari 
che sono a noi più vicini nella comu­
nanza dell’ideale cristiano.

Paola

La (Giornata L'xicina si è svolta 
que.st’anno più solennemente die 
gli altri anni.

Nel pomeriggio del giorno io 
marzo il Segretariato Maschile 
« S. Alberto Magno » ha riunito 
tutti i suoi fucini ed un gruppo di 
universitari simpatizzanti.

Arturo Maione ha tenuto una re­
lazione sul tema proposto dal Cen­
tro per la Giornata Fucina : « Il 
compito cùella Fuci nella famiglia 
universitaria ».

Domenica mattina, giorno i i ,  
dopo la S. Messa celebrata nella 
Casa Natale di S. Francesco, il 
rev.mo P. Francesco Saragò, Assi­
stente del Segretariato Femminile, 
ha ricordato la figura di S. Tom. 
maso.

Reggio Calabria

La Giornata Fucina si è tenuta 
domenica i i  marzo con la parteci- 
jiazione di numerosi fucini di Mes­
sina, Palmi, Siracusa e Modica.

Il mattino, dopo la S. Messa, il 
prof. Vincenzo La Via, della R. 
Università di Messina, ha svolto 
una conferenza dal titolo ; « Resti, 
tuzione dìella metafisica ».

L ’oratore ha iniziato critican­
do l ’impostazione attuale della fi­
losofia e riconoscendo « fittizio » il 
contrasto tra il pensiero classico e 
quello moderno.

Dalla critica del « cogito » di 
Cartesio è passato alla critica del­
l ’idealismo, facendo rilevare che 
quando si pongono dei concetti 
questi già Sono termini relazionali.

Que.sta relazione « ad altro » e il 
bisogno della concretezza di questi 
concetti —  per non cadere nel ni­
chilismo —  ci pongono nella ne­
cessità di ammetere qualcosa di 
oggettivo fuori dell’atto stesso del 
pensare.

L ’autocritica dell’idealismo por­
ta conseguentemente all’ammissio­
ne della metafisica e del suo supre­
mo Essere. Mentre la filosofia ci 
porta alla certezza dell’essere, la 
religione ci porta alla relazione con' 
Dio.

L ’oratore ha concluso invitando 
i giovani a ritornare a S. Tommaso 
e allo studio appassionato delle sue 
opere per poter trovare i principi 
di un sano realismo e la critica di 
ogni presente e futura filosofia.

Nel pomeriggio la prof. Garrasi 
della Fuci di Messina ha tenuto per 
i soli organizzati una relazione a 
carattere formativo : « Presenza
delVintelligenza », suscitando una 
animata discussione circa l ’aderen­
za della Fuci e l ’apporto dell’azione 
dei singoli nella vita universitaria 
d’oggi.

La fiiornata Fucina a Roma
La giornata fucina si è tenuta a Ro­

ma sabato io marzo.
Il fucino Antonio Stefanini ha par­

lato sul tema: «Compito della Fuci 
nella famiglia universitaria s.

La Fuci può considerarsi una piccola 
famiglia universitaria; procedere quin­
di ad un esame critico delle sue atti­
vità equivale a parlare del suo compito 
nella famiglia universitaria.

Vengono prese in esame, tra le va­
rie attività della Fuci: il Gruppo del 
Vangelo (a cui bisognerebbe partecipa­
re con interesse più fattivo da parte di 
tutti) ; la Conferenza di S. Vincenzo 
(andare ai poveri, parlare a lungo con 
essi, come ad amici, raccontando le 
nostre pene e le nostre gioie, sentire 
queste visite come un bisogno nostro, 
al di fuori del piccolo aiuto materiale 
che offriamo loro) ; le Adunanze forma­
tive (a cui i singoli dovrebbero parte­
cipare con quella sincerità piena e to­
tale che molto spesso manca in noi e- 
che sola potrebbe condurci ad una vi­
sione chiara dei nostri problemi più 
scottanti ed urgenti —  purezza, vita 
nella famiglia, professione, etc., —  in­
formando di sè anche i  nostri rapporti 
con i compagni di università).

Sono stati trattati poi i nostri rap­
porti con i colleghi, i docenti e il per­
sonale dell’Università : massima since­
rità, naturalezza, dignità, coraggio del­
le proprie idee, deferenza senza servi­
lismi, generosità, fiducia.

Se sapremo fare bene le nostre cose 
in Fuci, ci sarà poi facile agire altret­
tanto bene fuori di essa, assolvendo in 
tal modo il nostro compito, e non solo 
nell’Università.

Dopo la relazione un ufficiale reduce 
dalla Svizzera ha riferito ampiamente 
sulle attività e sulla organizzazione di 
studio e di lavoro dei nostri universitari 
rifugiati in quello Stato.

La giornata si è chiusa con la Bene­
dizione Eucaristica, impartita nella 
Cappella di S. Apollinare.
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Notiziario delle Unioersità

ASSEMBLEA
FEDERALE
Nel precedente numero di « Azione 

Fucina », abbiamo dato notizia della 
riunione dell’Assemblea Federale della 
FUCI, che, inserendosi nel Convegno 
Generale dell’Azione Cattolica Italiana, 
sarà tenuta a Roma dal 24 al 29 oprile 
p. V. A modifica e complemento di 
quanto fu comunicato in detto numero, 
siamo ora in grado di precisare il prò 
gramma della riunione dell’Assemblea 
e le norme per la partecipazione al 
Convegno.

Il Convegno si aprirà nel pomeriggio 
di martedì 24 aprile e continuerà nei 
giórni successivi, con riunioni generali 
al mattino e riunioni particolari di 
ciascun ramo dell’A.C.I. nel pomerig­
gio, per concludersi nel primo pome­
riggio di Domenica 29 aprile. Per l ’As­
semblea Federale della FUCI il pro­
gramma rimane cosi fissato :
Mercoledì 25 aprile, ore 15,30 : « La 

formazione dell'Universitario alla vita 
politica ».

Giovedì 36 aprile, ore 15,30 : « Il com­
pito dpi dirigenti della FUCI nell'at­
tuale momento ».

Venerdì 27 aprile ore 15,30 : « Vita am­
bientale, ei nazionale delle Associa­
zioni della FUCI ».

Sabato 28 aprile, ore 15,30 : Adunanza 
del Consiglio Superiore con la parte­
cipazione degli Uffici Centrali e degli 
Incaricati Regionali.

Alle ore 18 di ogni pomeriggio : Recita 
di Vespro, Meditazione e Benedizione 
Eucaristica,
Tutti gli Assistenti Ecclesiastici e i 

dirigenti dei Gruppi fucini sono invitati 
a partecipare a ll’Assemblea.

L ’Ufficio Generale dell’Azione Catto­
lica Italiana ha precisato le norme per 
la partecipazione al Convegno. Tutti i 
dirigenti fucini riceveranno, da parte 
dell’Ufficio Diocesano dell’A.C.I. e dal­
le rispettive Presidenze Centrali della 
FUCI, una cartolina .di prenotazione, 
che, opportunamente riempita con i 
dati richiesti (cognome e nome, qua­
lifica, organizzazione dell’A.C.I. rappre­
sentata, prenotazione del vitto e del­
l ’alloggio, ecc.) dovrà essere inviata 
direttamente all'Uffida Generale del- 
l'A. C, I. entro il 15 aprile p. v. I parte­
cipanti al Convegno sono pregati di no 
tificare la loro adesione anche alle Pre 
sidenze Centrali della FUCI.

La cartolina di prenotazione è perso­
nale. Ogni partecipante deve compilar­
ne e spedirne una sola, anche se rap­
presenta più Organizzazioni dell’A.C.I., 
che dovranno essere specificate con 
esattezza nella cartolina stessa.

Dato il numero limitato di creden­
ziali per la riduzione ferroviaria de! 
50 per cento e per evitarne lo smarri­
mento, queste saranno inviate diretta 
mente agli Ecc.mi Ordinari. Si prov­
veda quindi a richiederle e a ritirarle 
presso di loro.

Tutti i partecipanti, all’atto della lo­
ro presentazione agli uffici di smi.sta- 
mento della Peregrinatio Romana ad Pe 
tri Sedem, dovranno ritirare la tessera 
di partecipante al Convegno, dietro ver­
samento della quota d’iscrizione fissata 
in L. 30.

Per avere assicurato il vitto e l ’al­
loggio, la cartolina di prenotazione do­
vrà giungere alla Segreteria dell’Uffi­
cio Generale non oltre il giorno 15 
aprile. Si raccomanda quindi di spe­
dirla con affrancatura espresson-acco- 
mandata.

Si porrà ogni cura jierchè la retta

per il vitto e l ’alloggio, presso Istituii 
religiosi, non .superi le L. 300 globali 
giornaliere. Tale retta dovrà essere ver­
sata .agli appositi incaricati presso gli 
uffici di smistamento all’atto dell’as 
segnazione dell’alloggio.

Portare seco : le carte annonarie per 
la pasta e per il pane, oppure i generi 
alimentari corri.spettivi ; la eventuale 
credenziale per la riduzione ferroviaria 
che deve sempre accompagnare, sia per 
l ’andata che per il ritorno, il biglietto 
ferroviario ; il libretto della Pcregrina- 
tio Romana ad Pel ri Sedem; il certifi­
cato di avvenuta rivaccinazione, senza 
del quale non si può accedere a Roma.

Tutti coloro che partiranno da o pas­
seranno per Napoli, potranno usufruire 
di alcuni vagoni riservati, che saranno 
agganciati al treno in partenza da Na­
poli il mattino del 24 aprile. Si spera 
di poter avere dei vagoni riservati an­
che da Reggio Calabria.

NOMINA
E ’ stata appresa con viva e generale 

soddisfazione la notizia della nomina di 
S. E. l ’On. Mario Augusto Martini di 
Firenze ad Ambasciatore d ’Italia presso 
la Repubblica Federale del Brasile.

L ’On. Martini ha tenuto la presiden­
za centrale della Fuci in momenti di 
eccezionale importanza, quando cioè si 
trattava di ricostruire il mov'imento e 
di rinnovare l ’organizzazione dopo la 
crisi dell’Azione che risale al 1904-1905.

L ’opera oculata del Martini, il suo 
temperamento riflessivo e pratico, la 
sua non comune cultura e l ’adesione 
incondizionata alle direttive Pontificie 
procurarono le nuove fortune della 
Fuci.

L ’On. Martini fu anche al Governo 
come esponente del partito popolare, 
e ultimamente fu a cajx) del Comitato 
di Liberazione e Presidente del Consi­
glio Provinciale di Firenze.

La Fuci accompagna il suo antico 
presidente con la preghiera e coi vo­
ti perchè l’opera sua sia coronata da 
ottimo successo.

L'On. Martini è venuto in questi 
giorni a visitare la Presidenza Centrale 
della F.U.C.I. accompagnato dai suoi 
segretari. La sua visita è stata lunga 
e cordialissima; gliene siamo ricono­
scenti. Egli ha benevolmente accettato 
di portare personalmente un nostro 
messaggio di solidarietà alla gioventù
universitaria del Brasile, in paTiicolanr 
a quella che lavora nell'azione cattolica.

Ci riserviamo di render nolo in se­
guito il testo dei messaggio.

SERGIO P4RONETTO
Con immenso dolore scriviamo il suo 

nOme nel necrologio della Fuci, men­
tre, per l ’età e per la energia spiri­
tuale, Sergio Paronelto faceva sperare 
che avrebbe dimorato per lungo tempo 
in mezzo a noi e nelle attività cultu­
rali e sociali che gli erano tanto care.

Sergio Paronetto fu una formazione 
fucina autentica, dei tempi di Igino 
Righetti. Con entusiasmo e competen­
za diresse la rivista Sindiiim prima an­
cora che passasse ai Laureati e dette 
la sua preziosa assistenza al nostro fo­
glio Azione» Fucina. Tutte le attività 
della Fuci ebbero durante il periodo 
universitario la sua ccxiperazione entii 
siastica, piena di fede e di amore.

In un momento doloroso in cui l ’olie­
ra sua parve non equamente apprez­
zata, egli non si turbò : sebbene arri­
vato ad altezze cospicue nel campo prò • 
fessionale oontinuò sereno -i compor­
tarsi come cattolico di azione, lascian­
do a Dio ogni cura e abbandonandosi 
tutto alla sua Provvidenza.

L ’Editrice SUidium ebbe in Sergio 
Paronetto il suo illuminato consigliere, 
che la portò a dare ottimi risultati nel 
campo editoriale e culturale.

La Fuci continuò a godere dell’operf, 
sua, quale Consigliere Nazionale c-o- 
scienzioso ed attento.

La sua scomparsa lascia perciò 1111 
vuoto grande. A tutta la sua famiglia, 
così legata alla Fuci, le nostre più vive 
condoglianze, e la preghiera del pre­
mio eterno al caro Sergio.

€}. A.

Il giorno 5 gennaio a. s. l ’anima bel­
la di vero apostolo del P. Marco M. 
Volpicella O. P., che fu primo Vice- 
Assistente Ecclesiastico dell’Associa­
zione Universitaria « S. Tommaso d’A- 
quino » di Madonna dell’Arco (Napoli), 
si è. presentata a ricevere il premio del 
suo grande amore per Dio.

La raccomandiamo alle preghiere di 
tutti i fucini d ’Italia.
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